
 Guardavo, estasiato, un programma di un noto pianista e composi-
tore che insieme alla moglie presenta un programma di musica, storia 
e vita. Spaziando nel tempo, nella geografia, negli stili, nelle variazioni...
  Mani che scorrono sembrano casualmente su tasti bianchi e neri, 
suoni che si accavallano e susseguono, ritmi e melodie che ne magi-
camente scaturiscono, emozioni e sentimenti che cercano e trovano, 
suscitano e scatenano, mutevoli e fissi.
 Osservare suonare uno strumento è uno spettacolo, ma di quelli 
autentici. Da ammirare e godere, ringraziare e scandagliare.
 Sembra venga naturale, eppure quanto esercizio e quanti errori, 
quanto dolore e quanta gioia, quanti crampi e quanti calli prima di 
arrivare a suonare un pezzo.
 La leggerezza che tra- smette nasconde una 
montagna di passato presente e futuro.
 Vedendo certe inter- pretazioni, alcune 
osservazioni.
 Prima osservazio- ne, è una domanda: 
“Ma come fa?”. Come riesce a coordinare 
il tocco delle dita, le braccia, la mente e 
tutto il corpo.
 Seconda osserva- zione è “Non può 
fingere”, si vede che gli piace. Si capisce 
quando uno fa una cosa controvoglia, 
costretto, ha fretta di iniziare e terminare 
quanto prima.  
 Terza osservazione:  “C i mette tutto sé stesso”, 
non esiste altro, che lo ascoltino o meno. Altrimenti quel momento 
diventa esibizionismo non spettacolo.
 Quarta osservazione: “Viene e va”. Tutto il suo sapere, la sua tecni-
ca, il suo orecchio, il suo talento, anche la sua fama la offre a chi ascol-
ta, sapendo che è un percorso che lo attraversa. Viene da lontano, da 
autori e melodie precedenti e spesso perse nel tempo. Attraversa la 
sua vita, ciò che vuole esprimere, ciò che è, ciò desidera, anche il suo 
carattere. Poi arriva a chi ascolta, ai suoi ricordi, sensazioni, riflessioni, 
propositi di vita.
 Ma queste osservazioni, non sono valide anche all’essere cristiani? 
Di chi deve suscitare il quesito di come fa a comportarsi in un quel 
modo quando sarebbe più “conveniente” il contrario? 
 Essere naturali, escludendo la (propria) falsità; sarebbe troppo fa-
cile. Senza sbandierare una fede per gli altri, che inesorabilmente 
sbagliano. 
 La fede mi è stata trasmessa, tanti hanno contribuito anche con le 
lacrime, non si ferma a me ma conduce ad un Altro, anzi alla Trinità.
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 Un anziano diceva: “Se noi 
ci applichiamo all’umiltà, non 
avremo bisogno del castigo. 
Molti mali ci vengono causa 
l’orgoglio. Difatti, se l’angelo 
di Satana è stato dato all’Apo-
stolo per castigarlo, per pau-
ra che egli si sollevi, a maggior 
ragione, a noi che viviamo 
nell’orgoglio, è Satana stesso 
che sarà dato, per farci calpe-
stare sino a che ci umiliamo”.
 L’abate Antonio scrutava la 
profondità dei giudizi di Dio; 
e domandò: «Signore perché 
alcuni muoiono dopo breve 
vita, mentre altri giungono 
all’estrema vecchiezza? Per-
ché alcuni mancano di tutto, e 
altri abbondano di ogni bene? 
Perché i malvagi sono ricchi, 
e i buoni schiacciati dalla po-
vertà?”. Una voce gli rispose: 
“Antonio, occupati di te stes-
so: questi sono i giudizi di Dio 
e non ti è utile capirli.”
 L’abate Pastor ha detto: 
“Prosternarsi davanti a Dio, 
non darsi alcuna importanza, 
mandare a spasso la propria 
volontà: ecco gli attrezzi con 
i quali l’anima può lavorare».
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Maggio intenso   Maggio intenso   di Sonia Corsetti

 MMaggio per la fede cristiana è il mese dedicato 
alla Madonna, ed anche quest’anno è stato pro-
grammato dal nostro parroco in modo da offrire 
alle due comunità l’occasione di potersi unire nella 
recita del santo rosario. Le possibilità di preghiera 
nell’arco del mese sono state diverse, per esem-
pio:  il giovedì mattina su Skype è stato molto bello, 
ma altrettanto meditato il martedì 
sera nella chiesa dei SS. Sebastiano 
e Rocco e particolarmente raccol-
to il mercoledì sera nella chiesa di 
S. Francesco Saverio. 
 Come apertura al mese mariano, 
Sabato 6 maggio è stato organiz-
zato il pellegrinaggio a s. Maria dei 
Lattani dove le due comunità hanno condiviso un 
momento di preghiera del tutto singolare data l’u-
nicità del luogo posizionato all’interno della bocca 
di un cratere.
 Ogni anno il nostro parroco ci delizia di un san-
tuario particolare dove rinvigorire l’anima. Subito  
dopo il pellegrinaggio, il rosario è stato recitato 
anche il venerdì alternato sempre tra le due par-
rocchie.
 La novità è stata l’idea di invitarci a turno a gui-

dare la recita del rosario in modo libero, ossia 
pur seguendo il libricino ognuno l’ha fatto come 
di consueto e il risultato è stato positivo perché 
nessuno si è rifiutato.
 Quando si prega col cuore non bisogna guardare 
al numero, già a partire da due persone la Madre è 
in mezzo a noi.

 Però siamo umani e di due comu-
nità vedere presenti tante persone 
quante le dita di una mano  rattrista 
un po’.
 A riempirci di gioia le sante Cre-
sime dei nostri ragazzi il 27 e 28 
maggio, che lo Spirito Santo li guidi 
nella retta via.
 A chiusura del mese mariano c’è 

stata la processione cittadina che dal Parco della 
Rimembranza ha accompagnato la Madonna fino 
alla concattedrale di S. Maria con la recita del ro-
sario, un’esperienza sempre bella che consiglio vi-
vamente a tutti.
 Concludo con una riflessione, se con sedici op-
portunità avute in questo mese di pregare insieme 
non abbiamo trovato neppure un giorno libero, 
fermiamoci  e riflettiamo sul perché.  



La cena ebraica     La cena ebraica     di Franca Spirito

 L La parola Pasqua significa etimologicamente 
“passaggio”. 
 Deriva dal greco: pascha, a sua volta dall’aramai-
co pasah e significa propriamente “passare oltre”. 
La data è mobile perché dipende dal plenilunio 
di primavera mentre l’origine è legata al mondo 
ebraico, in particolare alla festa di Pesach. 
 Gli Ebrei ricordavano il passaggio attraverso il 
mar Rosso dalla schiavitù d’Egitto alla liberazione. 
 Per i cristiani è la festa del passaggio dalla morte 
alla vita di Gesù Cristo. 
 La Pasqua è il culmine del Triduo pasquale, cen-
tro e cuore di tutto l’anno liturgico. È la festa più 
solenne della religione cristiana. Per 
Sant’Agostino quella pasquale è “la 
madre di tutte le veglie sante, durante 
la quale il mondo intero è rimasto sve-
glio”. 
 Nelle nostre Parrocchie oltre ai mo-
menti ufficiali: domenica delle Palme 
che segna l’inizio della settimana Santa, 
Giovedì Santo (messa in cena Domini 
e adorazione di fronte all’altare della 
reposizione), venerdì Santo (funzione 
della morte del Signore), sabato Santo 
(solenne veglia pasquale) e domenica 
di Resurrezione, da qualche anno si può partecipa-
re, su prenotazione, alla “cena ebraica”: momento 
molto particolare, fino a qualche anno fa ne igno-
ravo l’esistenza, così come ho imparato a cono-
scerla ora. 
 Con questa ricorrenza si ricorda l’esodo del po-
polo ebraico e la fine della schiavitù in Egitto. Nella 
cena ebraica, la persona più anziana racconta la 
vicenda del conflitto tra il popolo ebraico e il fa-
raone d’Egitto, il narratore è esortato al racconto 
dal più piccolo della famiglia che chiedeva: “Perché 
questa cena è diversa dalle altre?”. 
 Queste le parole di Dio: “Ogni famiglia prenda 
un agnello, sparga il suo sangue sulla porta della 
casa perché questa notte io passerò per il paese 
d’Egitto e colpirò ogni primogenito. Il sangue sul-
le vostre case sarà il segno che voi siete dentro; 
io vedrò il sangue e passerò oltre. In quella notte 
mangerete l’agnello. Lo mangerete con pane non 
lievitato perché non ci sarà tempo di farlo lievitare; 
con erbe amare perché vi ricordiate dell’amarezza 
della schiavitù d’Egitto. Lo mangerete in fretta, con 
il bastone in mano. È la pasqua del Signore, cioè il 
passaggio del Signore che viene a liberarvi. Ogni 

anno celebrerete questa festa con un rito peren-
ne, perché in questo giorno Dio vi ha fatto uscire 
dall’Egitto con mano forte e potente”. 
 Il messaggio significativo e profondo viene dai 
cibi tradizionali, che non potranno mai mancare 
sulla tavola di Pesach, ciascuno con un preciso ri-
ferimento ai temi della ricorrenza. 
 Ciò non è casuale, ma serve a sottolineare ed 
evidenziare la gioia per la riconquistata libertà. 
 Uovo sodo: segno di vita e di rinascita del popo-
lo ebraico. 
 Pane azzimo: per ricordare che le donne ebree 
non ebbero tempo di lasciar lievitare il pane, per 
la fretta di partire dall’Egitto. Il pane azzimo viene 

posto al centro della tavola circondato 
dai karpas. 
 I karpas sono gambi di sedano 
o prezzemolo che vengono intinti 
nell’acqua salata o nell’aceto. 
 Erbe amare: per ricordare l’ama-
rezza della schiavitù. 
 Agnello arrostito: per ricordare che 
durante la schiavitù in Egitto, gli ebrei, 
ubbidendo al volere di Dio, segnarono 
con il sangue dell’agnello le porte di 
casa e così, l’angelo di Dio salvò i loro 
primogeniti dallo sterminio. 

 Charoset: salsa a base di mele e frutta secca che 
simboleggia la malta e l’argilla con cui gli schiavi 
ebrei edificavano le costruzioni del faraone. 
 La cena per noi,  inizia intorno ad un piccolo 
fuoco fuori dalla capanna dove già è tutto pronto 
per i commensali. 
 La scena che si è presentata all’interno della ca-
panna è colorata, addobbata con tappeti, corde, 
molto accogliente e calda, nonostante fuori non 
faccia poi così caldo. 
 Sulla tavola, in bella mostra sono già predisposte 
tutte le pietanze, le salse, i bicchieri ed una candela 
con tanto di nome di ciascun commensale, che poi 
ognuno riporta a casa. 
 Il clima è di preghiera, ascolto e raccoglimento 
ma anche di festa, gioia e una certa complicità. 
 Quale sia il motivo, quando si sta attorno ad una 
tavola, se si è in tanti, tanto meglio, beh è festa. 
 Se poi si condivide qualcosa di bello, di impor-
tante, di prezioso, ancora meglio. Questo mi è 
sembrato il clima che si respirava la sera del 04 
aprile. 
 All’anno prossimo!



Grandi cose     Grandi cose     di Edda Orsini

  SSuperato l’iniziale turbamento e rimasta sola 
dopo che “l’uomo di Dio” si era allontanato da 
me, cominciai ad avvertire nel cuore una grande 
spinta di gioia che, mista a stupore, mi fece alzare, 
in quei giorni, per andare in fretta ad Ebron. 
 Non sentivo affatto la fatica del cammino, tanta 
era la letizia dall’aver appreso che per mia anziana 
parente, che tutti dicevano sterile, si compiva il se-
sto mese di concepimento. 
 Non mi domandai neppure se fosse vera o meno 
tale notizia. E nemmeno fui in ansia per il mio pro-
messo sposo, al quale avrei dovuto giustificare 
un concepimento misterioso, perché sentivo che 
anch’egli avrebbe ricevuto 
un annuncio di speranza e 
di fede simile al mio mentre 
considerava tante cose. 
 Aver trovato grazia pres-
so Dio non mi faceva teme-
re nulla. Finalmente entrai 
in casa e salutai mia cugina. 
Vedendo che il suo bambino 
le sussultava nel grembo, mi 
fu chiaro il saluto del quale, 
dapprima, mi domandai che 
senso avesse: “Rallegrati, pie-
na di grazia”. Credere nell’adempimento di ciò che 
il Signore mi aveva detto fu la mia grande forza, 
soprattutto per gli avvenimenti futuri. 
 Nel tempo che rimasi ad Ebron, circa tre mesi, 
ebbi modo di considerare molte cose. Sia nel ser-
vizio in casa sia nelle nostre conversazioni, sempre 
più comprendevo quanto il nostro stare insieme 
portasse impresso il sigillo delle Scritture. 
 Infatti il nostro non fu semplicemente un incon-
tro tra due donne che condividevano la gioia della 
gravidanza. Fu qualcosa di più profondo, un miste-

ro che ancora non conoscevamo ci riempiva di 
esultanza attraverso l’incontro dei nostri figli. Un 
incontro nel quale il profeta precursore, attraver-
so la propria madre salutò e rese testimonianza 
al Messia che era dentro di me, come fosse un 
passaggio di consegne. 
 Il saluto che mia cugina mi rivolse a gran voce, 
ricordando l’accoglienza dell’arca della presenza 
di Dio da parte del suo popolo, mi aiutò a capi-
re che non ero solo destinataria di un progetto 
divino che mi rendeva benedetta. C’era molto al-
tro in me: l’adesione piena alla volontà di Dio che 
mi rendeva beata. Benedetta come madre, beata 

come credente. In ogni momen-
to e in ogni gesto ricevevo la 
visita di Dio. Grandi cose aveva 
fatto in me l’Onnipotente. 
 Come non magnificarlo, 
dunque, con l’esultanza del mio 
spirito? Come non onorare la 
potenza del suo braccio per di-
sperdere la superbia e innalzare 
l’umiltà? Come non fidarsi della 
promessa fatta ad Abramo e alla 
sua discendenza per sempre? 
 Lasciai Ebron e tornai a Na-
zareth dedicando tutta la mia 

vita a meditare e custodire nel cuore tutti gli even-
ti di quel Figlio che non sarebbe mai stato mio. 
Vi assistetti, a volte con gioia a volte con ango-
scia fino all’estremo dolore, in fiducioso silenzio 
consapevole che quella era la mia strada per la 
quale ero stata scelta. Consapevole che la potenza 
dell’Altissimo mi avrebbe coperta con la sua om-
bra al riparo da ogni insidia e confidando nella sua 
misericordia mi abbandonai a Lui perché avvenisse 
secondo la sua volontà.



Ritiro a Valvisciolo       Ritiro a Valvisciolo       di Cinzia Venerucci 

  QQuest’anno per il ritiro dei comunicandi e dei 
cresimandi delle Parrocchie di San Francesco Sa-
verio e dei SS. Sebastiano e Rocco è stata scelta 
l’Abbazia di Valvisciolo, situata in un’amena località 
verdeggiante ai piedi dei monti Lepini, a circa 116 
m s.l.m. costruita su un contrafforte che si affaccia 
su una piccola valle, detta “dell’usignolo”.
 Siamo partiti alle 8.15 in pullman, un viaggio 
a l l ’ i n i z i o 
s i l e n z i o -
so perché 
ancora im-
mersi nella 
sonnolenza 
mattutina...
 Una vol-
ta arrivati, 
Don Pier 
Luigi ci ac-
coglie e ci mostra i locali, il chiostro, il giardino, il 
piazzale ed il campetto di calcio, 
dove avremmo di lì a poco realiz-
zato il nostro incontro. 
 Ci riunisce quindi tutti in una 
stanza adibita a cappella e ci spie-
ga quale sarà il programma della 
giornata.
 Ci si sposta nella sala grande 
dove, dopo una breve merenda, la 
preghiera iniziale sancisce l’avvio 
del ritiro.
 Ci si di-
vide in due 
gruppi uno 
di coloro 
che avreb-
bero ricevu-
to a breve il 
sacramento 
della Co-
munione e 
l’altro della 
Confermazione.
 Iniziamo le attività riprendendo quanto già i ra-
gazzi hanno appreso negli incontri di catechesi 
svoltisi durante questo anno, affermando ancora 
una volta l’importanza del Sacramento della Con-
fermazione, il suo significato e la trasformazione 
che avviene a coloro che scelgono di ricevere que-
sto Sacramento con il quale Dio ci dona lo Spirito 

Santo insieme ai suoi sette doni.
 Qualche canto e un simpatico gioco “Indovina il 
personaggio” movimentano la fine della mattinata.
 Di nuovo tutti insieme per consumare il pranzo 
al sacco e poi, a gruppetti spontanei, i ragazzi si 
dispongono qua e là in giardino. 
 Verso le quindici inizia un momento di preghiera 
e di riflessione in attesa delle confessioni.

 I ragazzi del secondo anno di Co-
munione ricevono per la prima volta il 
sacramento della Confessione.
 E’ stato stupendo vedere trasparire 
sul viso dei ragazzi più piccoli alla loro 
prima confessione, l’emozione, la gioia e 
anche la consapevolezza di aver raggiun-
to un traguardo: che il loro incontro con 
Gesù era vicino.
 Finalmente tutti fuori in giardi-
no, nel campetto per due tiri al pallone 

ma…. una pioggerella fitta-fitta spegne la giovia-
lità dei nostri ragazzi e, 
a malincuore, riprendia-
mo la strada di casa.
 Cosa abbiamo ri-
portato a casa? Sicura-
mente noi con i nostri 
ragazzi abbiamo ripor-
tato la felicità, l’allegria, il 
piacere di stare insieme, 
le idee maturate sulla 

Cresima, ma soprattutto il significato che la Cre-
sima/Confermazione non è un punto di arrivo ma 
una tappa nel cammino di ogni cristiano.
 Al termine di questa tappa, noi catechiste augu-
riamo a tutti Voi ragazzi di compiere cose meravi-
gliose, di restare vicino ai Sacramenti e alla parola 
di Gesù, di ascoltarla ogni domenica nel Vangelo 
della messa. 



Domenica 11 processioni 
eucaristiche di ingresso pri-
ma delle S. Messa festive: 

ore 09.00 a SFS e 
ore 11.00 a SSR

Domenica 11 processione 
cittadina del Corpus Domi-

ni a S. Maria h 18.30

Il 1 luglio pellegrinaggio or-
ganizzato dalla Suso ASD-
APS. Prenotazioni online o 

in parrocchia 

-|-  -|-  -|-

MAGGIO
DEFUNTI:
Il 2 Silvana Di Lenola. Il 5 
Felice Fiori. Il 14 Alberto 
Montini. Il 19 Remo Cerro-
ni. 

 S. S. Dositeo era un ricco giovane pagano dedito ai piaceri del mon-
do e, alla ricerca di nuove esperienze, si recò a Gerusalemme spinto 
dalla curiosità. Il soggiorno nella città santa si rivelò decisivo per la 
sua esistenza perché qui egli fece la conoscenza del cristianesimo e, 
secondo la leggenda, rimase fortemente impressionato da un dipinto 

che raffigurava i tormenti infernali.
 Al termine di un breve percorso spirituale 
Dositeo si convertì e decise di votarsi ad una vita 
di perfezione come monaco in un cenobio di Gaza. 
L’abate gli assegnò come maestro il santo monaco 
Doroteo il quale gli insegnò che la vera saggezza 
consiste nel rinunciare completamente alla propria 
volontà rimettendosi a quella divina in ogni cosa.
 Dopo aver combattuto per cinque anni un’a-
spra battaglia interiore contro le proprie inclina-
zioni, Dositeo raggiunse la meta indicatagli dal suo 

direttore spirituale spogliandosi di ogni impulso di volontà. Fu allora 
destinato alla cura degli ammalati ed egli esercitò il suo compito con 
tale dedizione che la sua sola presenza bastava a calmare i pazienti. 
Quando egli stesso si ammalò gravemente, Dositeo riuscì a soppor-
tare con tale rassegnazione i tormenti della malattia e,alla sua santa 
morte intorno all’anno 530, il suo precettore dichiarò che egli aveva 
superato tutti gli altri monaci, pur senza praticare straordinarie for-
me di ascesi, per il suo perfetto abbandono alla volontà di Dio.
 Si festeggia il 19 febbraio.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00

 “Pane di Parola” è un gruppo di 
WathsApp per ricevere ogni giorno il 
Vangelo. Puoi richiedere l’iscrizione al 
n. 0773.1646625 (Parrocchie Suso) 
oppure inquadrando il QR CODE sul 
nostro  calendario.

* SFS IBAN:  IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN:  IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal, Satispay, Revolut

* Mail:  
- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it

- susoasdaps@parrocchiesuso.it
- parrocchiesuso@pec.it

* don Pier Luigi: 335.6115128
don@parrocchiesuso.it

S. Dositeo     S. Dositeo     di Pietro Mastrantoni InformazioniInformazioni

Mensile delle comunità parrocchiali 
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Lotteria Estate a Suso  Lotteria Estate a Suso  44

 IIn vendita i biglietti della lotteria che si estrarrà il 
16 agosto in occasione della conclusione della Estate 
a Suso4:x quattro serate a luglio a S. Francesco Saverio 
e quattro serate ad agosto ai SS. Sebastiano e Roc-
co. Presto sarà pubblicato il programma completo 
dell’evento con l’invito a partecipare


